
VIVERE IL RESPIRO DI UNA 
CITTÀ SPLENDIDA INSIEME 
AL SUO ARCHITETTO
di Giorgio Londei

Il mio primo incontro con Giancarlo 
De Carlo avvenne nel 1980. Ero Sin-
daco da pochi mesi e quando lo rice-
vetti mi portò in regalo il libro “Ur-
bino: la storia di una città e il piano 
della sua evoluzione urbanistica” con 
la dedica “A Giorgio Londei, Sinda-
co ottimista di Urbino”. Una dedica 
che ho sempre tenuto cara, una fonte 
di fiducia nelle possibilità offerte dal 
ruolo di primo cittadino di una città 
dal grande potenziale dinamico frut-
to dei passaggi storici che l’hanno 
fatta grande. Non dobbiamo mai di-
menticare che il Rinascimento è sta-
to il fulcro della modernità e in po-
chi anni ha visto rivoluzionate l’ar-
te la scienza e anche la geografia del 
mondo. E Urbino era al centro di tut-
to questo, tanto che numerosi artisti 
e scienziati vennero a vivere a Palaz-
zo richiamati non solo dal mecenati-
smo di Federico ma anche dal gran-
de fermento culturale che erano cer-
ti di incontrare. 
L’omaggio di De Carlo arrivava nel 
periodo in cui egli era lontano da Ur-
bino, quasi esiliato, dopo esser stato 
sostituito da Carlo Aymonino. Al mio 
arrivo, su suggerimento di Paolo Vol-
poni, congedammo Aymonino per 
portare a Urbino l’architetto Leonar-
do Benevolo ma coinvolgemmo De 
Carlo nel recupero del Teatro San-
zio, che nonostante le polemiche sul 
progetto e su una possibile acustica i-
nadeguata, si compì con grande suc-
cesso e anche con un’acustica perfet-
ta che ancora oggi si può ammirare. 
E quando il 12 dicembre 1989 la cit-
tà di Urbino tributò a De Carlo il suo 
massimo riconoscimento, assegnan-
dogli la Cittadinanza Onoraria, chie-
si a De Carlo di elaborare un nuo-
vo Piano Regolatore, fiducioso nel-
la sua ambizione, che mi confessò tra 
il serio e il faceto, di essere il nuovo 
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Francesco di Giorgio Martini. Pensa-
re a tutto ciò che è stato De Carlo per 
questa città e proiettarlo nel futuro si-
gnifica pensare a un grande architet-
to che sappia raccogliere questo te-
stimone, soprattutto in quel suo vo-
ler integrare in tutti i suoi edifici, sia 
nei nuovi che in quelli ristrutturati, la 
vita degli studenti con quella dei do-
centi e dei cittadini. La sua idea di 
socialità condivisa si sposa al meglio 
con quella di città campus, di una cit-
tà che responsabilizza i suoi ospiti 
facendoli sentire cittadini e non ospi-
ti scomodi quando non sgraditi. Per-
sonalmente ho applicato questi suoi 
principi a Santa Chiara, sede dell’I-
SIA, destinando spesso i locali a e-
venti a carattere cittadino, concerti, 
conferenze, presentazioni di libri, vi-
site guidate e rievocazioni storiche e 
allo stesso modo oggi che nella sede 
dell’Accademia di Belle Arti abbia-
mo recuperato la grande sala dell’O-
ra d’Aria, aperta e disponibile anche 
per i cittadini che vogliano utilizzar-
la per incontri e conferenze. Questa 
è la vera eredità da raccogliere, con 
incontri testimonianze e pubblica-
zioni, da custodire con rispetto evi-
tando agiografie come quelle riporta-
te nella biografia scritta da Mingardi 
che disegna un De Carlo al cui servi-
zio si sarebbero accodati personaggi 
di indubbia autorevolezza come Car-
lo Bo. Giancarlo De Carlo era uomo 
del dialogo, della mediazione, della 
socialità vissuta, di quell’Umanesi-
mo del quale si sentiva erede e testi-
mone attivo. Un esempio da seguire 
e rilanciare rispettandone i principi i-
spiratori e ancora in larga misura in-
compiuti.
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Giorgio Londei è stato Presidente 
dell’ISIA, ha curato il restauro del Mo-
nastero di Santa Chiara, succedendo nel 
2013 a Vittorio Sgarbi nella Presidenza 
dell’Accademia di Belle Arti di Urbino. 

Il sindaco Giorgio Londei assegna la Cittadinanza Onoraria 
all’architetto Giancarlo De Carlo, Urbino 12 dicembre 1989



GIANCARLO DE CARLO 
NELLA STORIA COLLETTIVA 
DI URBINO 
di Gianluca Annibali

Mi trovo a scrivere questo contributo 
- nell’anno in cui GDC avrebbe com-
piuto cent’anni - affiancandomi a chi, 
con l’“architetto di Urbino” ha con-
diviso parte della propria vita: espe-
rienze, scontri, soddisfazioni perso-
nali e professionali.
Per me Giancarlo De Carlo è stato 
altro. Necessariamente. Ma non per 
questo, penso, sia riuscito a trasmet-
termi di meno. 
Scrivo di me, dunque, non per me-
ro egocentrismo, ma perché credo 
che questa storia speciale possa esse-
re capace di insegnare molto anche a 
chi, per ovvietà anagrafiche, non l’ha 
personalmente vissuta.
Infatti, come spesso mi capita di pre-
cisare per far comprendere il mio 
punto di vista, io - urbinate - ho fatto 
prima esperienza delle architetture e, 
solo in seguito, ho conosciuto Gian-
carlo De Carlo.
Negli anni, pertanto, sono diventato 
avidamente curioso di comprendere 
- nel profondo - le ragioni di quello 
che era avvenuto nella mia città.

* * *
In un ritratto realizzato dalla Rai nei 
primi anni duemila, De Carlo raccon-
ta di sé: “ho fatto il partigiano […] 
ma nell’immediato dopoguerra io mi 
sono ritirato totalmente dalla politi-
ca. Noi avevamo sognato un mondo 
diverso, non potevamo neanche im-
maginare che il mondo sarebbe stato 
lo stesso. Invece arrivava il governo 
da Roma… tutto uguale. La reazio-
ne è stata quella, di quasi tutti noi, di 
disinteressarci completamente della 
politica […] e di cercare di recupe-
rare nei nostri lavori, nei nostri me-
stieri alcuni contenuti che avevamo 
attribuito alla lotta politica. Abbia-
mo cominciato a cambiare noi stessi, 
che è sempre la ricetta migliore per 
cambiare il mondo”1. 

È ad Urbino che Giancarlo De Carlo 
ha trovato il luogo dove poter realiz-
zare quelle utopie sociali che erano 
state il motore della lotta partigiana.
Infatti, l’attività di GDC ad Urbino 
non è stata soltanto un’attività pro-
gettuale in senso stretto, architetto-
nica o urbanistica che sia; nella pic-
cola città marchigiana, l’architetto di 
origine genovese è stato partecipe e 
protagonista della discussione politi-
ca locale, tanto che di lui scrisse E-
gidio Mascioli: “conosceva a fondo 
la storia della nostra città, della sua 
gente e delle sue tradizioni; in so-
stanza De Carlo era uno dei nostri, 
uno di Urbino”2.
Infatti, De Carlo non aveva trova-
to solamente uno spazio interessan-
te dal punto di vista strettamente pro-
gettuale - per descrivere Urbino con 
le sue parole: “la circostanza quasi 
miracolosa di contenere in sé stessa, 
a una scala direttamente percettibile, 
tutte le situazioni che si manifestano 
in ogni città del mondo”3 - ma anche 
una fortunata coincidenza di inten-
ti, visioni e valori con chi, al tempo, 
guidava Università e Amministrazio-
ne comunale.
Nel 1947 Carlo Bo, nominato rettore 
della libera Università di Urbino, a-
veva capito come i cambiamenti nel-
la didattica universitaria da lui im-
maginati dovessero necessariamente 
passare attraverso un radicale rinno-
vamento degli spazi a disposizione di 
studenti e professori. 
Nello stesso anno, De Carlo scri-
veva: “il problema urbanistico del-
la scuola [è] divenuto ormai il pro-
blema urbanistico della città […] La 
scuola intesa come nucleo della vita 
sociale, strettamente legata alla vi-
ta della collettività, non limitata nel 
tempo e nello spazio, estesa all’in-
tera esistenza del cittadino e a tut-
to l’ambiente della città, diventa un 
elemento essenziale nel processo e-
volutivo della società contemporane-
a […] L’interesse primo dell’educa-
zione pubblica è di realizzare, attra-
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verso mezzi e sistemi collettivi, una 
migliore società politica”4.
De Carlo era stato presentato a Carlo 
Bo da un altro protagonista della re-
sistenza, Elio Vittorini; per Giancar-
lo De Carlo, nel resto della sua vita, 
la figura di Bo è stata fondamentale, 
sia come committente ideale, che co-
me amico fedele.
Agli inizi degli anni Cinquanta - ad 
Urbino l’Amministrazione comunale 
era guidata da un Sindaco comunista, 
Egidio Mascioli, anch’egli partecipe 
della lotta partigiana nella campagna 
urbinate, insieme ai Gruppi di Azio-
ne Patriottica. 
Di lui scrisse GDC: “non era dotato 
di cultura ufficiale, però era un uo-
mo di grande cultura reale e di stra-
ordinaria sensibilità umana e politi-
ca. Il miracolo era che andava per-
fettamente d’accordo con Carlo Bo 
e che si intendevano tra loro perfet-

NOTE 
1- Trasmissione Rai, inizi anni 2000 (circa).

2- Egidio Mascioli, I miei diciotto anni da
Sindaco di Urbino, pagg. 45-46, AGE Edito-
re, Urbino 1984.

3- Giancarlo De Carlo e, Pierluigi Nicolin, 
Conversazione su Urbino, in Lotus Interna-
tional 18, pagg. 4-41, 1978.

4- Giancarlo De Carlo, La scuola e l’urba-
nistica, in Domus 220, pagg. 13-17, 1947.

5- Franco Bunçuga, Conversazioni con
Giancarlo De Carlo. Architettura e libertà, 
pag. 164, Eleuthera, Milano 2000.

6- Giancarlo De Carlo, in Un architetto e
la città. Pagine raccolte in occasione del
conferimento della cittadinanza onoraria a
Giancarlo De Carlo, pag. 33, Edizioni 
Quattroventi, Urbino 1989.

Urbino: i collegi universitari e la città storica.
Foto: Paolo Bianchi
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tamente con poche parole. Il rettore 
Bo, intellettuale tra i più raffinati e il 
sindaco Mascioli, ex minatore e po-
litico concreto (ma sognante), sono 
stati l’energia di Urbino dal dopo-
guerra fino agli anni Settanta: tutti 
e due avevano una visione del mon-
do diversa ma egualmente generosa; 
e questa rara virtù li portava a ca-
pirsi”5.
Questo sodalizio aveva portato an-
che l’Amministrazione comunale ad 
affidare il rilancio di Urbino al poten-
ziale culturale ed economico dell’U-
niversità, legando indissolubilmen-
te Città ed Università: in pochi anni, 
Urbino diventò un eccellente centro 
residenziale di studi. 
Dagli anni Cinquanta, Giancarlo De 
Carlo ha progettato la città per oltre 
mezzo secolo; allora era inimmagi-
nabile che questa storia sarebbe po-
tuta durare così a lungo, tanto che al-
la morte di GDC, nel 2005, vi era-
no ancora cantieri aperti con sue pro-
gettazioni.
Nel 1989, l’allora Sindaco Giorgio 
Londei decideva di conferirgli la cit-
tadinanza onoraria ed in quell’occa-
sione Giancarlo De Carlo - in un af-
follato Salone del Trono di Palazzo 
Ducale – ha affermato: “ogni volta 
che torno ad Urbino non posso fare 
a meno di andare a rivedere, come 
primo atto, i Torricini di Palazzo Du-
cale; e il mio amore per questa città 
si rinnova […] E allora, adesso che 
sono cittadino, prometto che sarò un 
buon cittadino, prometto che sarò 
un cittadino vero, che userò questa 
chiave […] per contribuire a chiude-
re le porte quando si tratterà di di-
fenderla dalla volgarità che avanza 
e per contribuire ad aprirle quando 
sarà necessario metterla in comuni-
cazione con le più fertili novità che 
accadono nel resto del mondo”6.

* * *

Oggi come nel 1989 stiamo festeg-
giando Giancarlo De Carlo, ma quel-
la di Urbino è stata una storia col-

lettiva, di una comunità intellettua-
le che ha creduto nell’utopia di poter 
contribuire a cambiare la società at-
traverso la progettazione della città.
Infatti, la forza del progetto Urbino è 
stata, da un lato, la sua apertura ver-
so il mondo e, dall’altro lato, il dialo-
go incessante e a volte duro tra i suoi 
artefici: in ogni caso, nella profon-
da convinzione di poter costruire u-
na società nuova, modello di libertà e 
di democrazia.
Tornando a quanto inizialmente si 
diceva, la mia generazione vive oggi 
in un’epoca di disillusione e smarri-
mento, dove emerge la comune sen-
sazione di non poter incidere per ri-
sollevare le miserie della nostra vi-
ta pubblica. 
Sono convinto, pertanto, che la sto-
ria di Urbino possa essere, ora ancor 
più di ieri, un faro prezioso nel nebu-
loso presente.
A scavare nel profondo di quanto ac-
caduto, infatti, emerge una vicenda 
complessa, difficile, da più parti av-
versata ed ostacolata.
I protagonisti di questa storia prezio-
sa le hanno dedicato la vita e lo han-
no fatto con chiarezza di propositi e 
sfrontata tenacia, portando - come al-
to impegno civile - i propri valori nel 
proprio mestiere e nella propria pro-
fessione.  
“Abbiamo cominciato a cambiare 
noi stessi, che è sempre la ricetta mi-
gliore per cambiare il mondo”.

Gianluca Annibali, Dottore in giuri-
sprudenza e studioso di diritto urba-
nistico e di governo del territorio.
Laureato nel 2016 presso l’Universi-
tà degli studi di Urbino “Carlo Bo” 
con una tesi dal titolo “L’approccio 
UNESCO al ‘paesaggio urbano sto-
rico’ per le zone tampone: una sfi-
da per il governo del cambiamento”, 
attualmente collabora con lo studio 
dell’Avv. Prof. Daniele Granara in 
Genova, occupandosi principalmen-
te di diritto amministrativo.

Urbino: Magistero
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DE CARLO E URBINO, 
UNA SPIRALE MERAVIGLIOSA
di Monica Mazzolani 

Molto si è scritto su Giancarlo De 
Carlo e sull’importanza che Urbi-
no, città dell’anima come la definiva 
Carlo Bo, ha avuto nella sua forma-
zione di architetto; su come, nei qua-
si cinquant’anni di lavoro per l’Uni-
versità e per il Comune, Urbino sia 
stata la sua ‘musa’ e abbia saputo of-
frirgli sempre nuovi stimoli e nuove 
occasioni di sperimentazione.
Molto si è scritto anche su quanto la 
sua azione di urbanista sia stata capa-
ce di indirizzare lo sviluppo della cit-
tà, di predisporre tipologie strutturali 
e configurazioni formali per le zone 
di espansione che fossero in accordo 
con l’impianto organizzativo e visivo 
del centro storico e del paesaggio cir-
costante, di sottrarre il centro stori-
co all’abbandono trasformandolo in 
un organismo attivo e capace di rin-
novarsi, senza mai perdere i suoi ca-
ratteri.  Questo per citare solo alcuni 
dei punti su cui il primo piano rego-
latore generale (1958/1964) ha pun-
tato e che il secondo (1990/1994) ha 
ripreso con l’intenzione di riunire in 
un’azione pianificatoria globale pae-
saggio naturale e paesaggio costru-
ito, “come casi particolari in un u-
niverso liberato da azioni temporali 
e spaziali, privo di discontinuità tra 
naturale e artificiale1”. 
Tutto sembra stato svelato ma se ri-
flettiamo su quell’universo liberato 
da azioni temporali e spaziali, sco-
priamo che c’è una sorta di imma-
nenza che pervade la conoscenza dei 
luoghi e degli eventi che li hanno 
prodotti. Qualcosa che non si traduce 
mai del tutto in un’azione compiuta. 
Se l’architettura è, come pensava De 
Carlo, un ‘linguaggio’ che serve al-
la comunicazione e alla partecipazio-
ne umana allora, nelle innumerevoli 
forme che assume, che diventano pa-
trimonio comune e vanno a costituire 
quell’insieme che possiamo definire 

memoria collettiva, persiste una sor-
ta di immutabilità che possiamo con-
siderare come un suo fondamento a-
temporale. 
È nella ricerca di quel fondamento 
che la sua esperienza di architetto e 
la sua familiarità con il contesto urbi-
nate si intrecciano indissolubilmente 
fino a diventare quasi la stessa cosa. 
È bene spiegato in quello che Nor-
berg Shultz definisce “combinazio-
ne di un ordine naturale dato e di un 
progetto umano di mondo ‘ideale’”2 

che sta il fascino di Urbino che in-
canta e incatena De Carlo e che, in o-
gni fase della sua ricerca, gli fa senti-
re che non è ancora arrivato, che c’è 
sempre “qualcosa di più di compo-
nenti di situazioni transeunti: qual-
cosa di durevole che chiede di esse-
re letto”3. 
De Carlo lascia intravedere la tena-
cia con cui persegue la sua ricerca 
dell’essenza in architettura nei ca-
si che deve affrontare tra le pieghe 
della storia passata, e sopra ogni al-
tra cosa nella lettura che fa del Pa-
lazzo Ducale “come magica cernie-
ra di tutta la struttura urbana e natu-
rale che si diffonde nella regione cir-
costante”4. De Carlo vede nel Palaz-
zo Ducale una fonte inesauribile di i-
spirazione, intravede “nell’impian-
to simmetrico e nell’articolazione 
antropomorfica”5  il mondo rinasci-
mentale e nell’organicità con cui, at-
traverso la forma delle aperture, sta-
bilisce una relazione con il paesaggio 
circostante, un frammento di magni-
ficenza “atemporale”. 
Questa sua visione diacronica gli 
permette di stabilire anche un rap-
porto diretto con Francesco di Gior-
gio, a cui attribuisce quella penetran-
te capacità di essere al contempo pro-
fondo nel significato delle sue azio-
ni e concreto nel dettaglio delle so-
luzioni che dà al problema architet-
tonico. 
Il suo sguardo ordinatore permette a 
De Carlo di cogliere immediatamen-
te l’essenziale e la limpidezza del suo 

Beirut Central District, WAJ Block 53. Collage di schizzi e modelli che rappresentano 
soluzioni alternative per la realizzazione del “terminale” della torre d’angolo, GDC. 

2002/2004

Beirut Central District, WAJ Block 53. Facciata verso Rue de Ll’Alliance Schizzo a penna 
su collage, GDC. 2003
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li abbia condotti alla progettazione 
di grandi forme”.6  Le configurazio-
ni della matematica sono astratte e 
quelle dell’architettura sono concrete 
ma come dice lo stesso Alexander la 
differenza “è irrilevante”, quello che 
conta è la struttura che sta dietro u-
na forma naturale, un ragionamento, 
un processo. Urbino ancora una volta 
offre un terreno di sperimentazione i-
deale perché nella sua storia si cela-
no ragioni e misteri tutti da svelare e 
perché è stata teatro di trasformazio-
ni che hanno rivoluzionato le teorie 
scientifiche. La scoperta della pro-
spettiva, la definizione delle rego-
le che permettono di costruire l’im-
magine di una figura dello spazio su 
un piano, è della stessa natura della 
scoperta che la serie di Fibonacci, la 
spirale logaritmica, regola la crescita 
e lo sviluppo di molte delle forme or-
ganiche che conosciamo e la sua ap-
plicazione crea “armonie proporzio-
nali”. Cercare dietro la variazione la 
regola e ancorarla alle intemperanze 
della natura, specialmente quella dei 
luoghi, è una scoperta che De Car-
lo fa a Urbino e comincia a metterla 
in pratica nelle rotazioni e nel digra-
dare delle cellule del Colle. In quegli 
anelli sfalsati, deformati dall’anda-
mento del terreno si mette in atto una 
metafora della città che, come quella 
ideale, deve adattarsi alla realtà. Ec-
co come la lezione di Francesco, nel 
suo ‘Trattato di ingegneria militare e 
civile,’ offre molti esempi concreti in 
cui il modello ideale di fortezza, co-
me quello di città, calandosi nel re-
ale si deforma per corrispondere al-
le condizioni del clima, dell’esposi-
zione, della vista, del terreno; entra 
in relazione con il contesto e lo mo-
difica, con la sua stessa esistenza. I 
Collegi, come città degli studenti che 
fronteggia la città vera, obbediscono 
a una simmetria orientata a preserva-
re il più possibile la popolazione re-
sidenziale e l’immagine incontami-
nata dello skyline urbano spostan-
do sul colle antistante l’edificazio-

ne contemporanea. Ma l’idea di cit-
tà, la tortuosa sinuosità delle strade 
e l’istantanea apertura sul paesaggio; 
la ricchezza di situazioni e di forme, 
riportano al centro storico, rimanda-
no a criteri formali che sono ispirati 
dalla sobrietà e dall’intimità come al-
la gloriosa magnificenza degli scor-
ci e all’immediatezza della sorpresa, 
che sono tutti tratti tipici del paesag-
gio urbano urbinate.
De Carlo non si stanca mai di sogna-
re Urbino e di portarla con sé in giro 
per il mondo: nel giardino dei Novizi 
del Monastero dei Benedettini di San 
Nicolò l’Arena a Catania, la rampa 
a lumaca di Francesco, disassata, si 
sviluppa lungo un asse inclinato.  
Impara e sperimenta altrove poi por-
ta a Urbino la sua esperienza riusci-
ta, come le schegge di cristallo del-
la centrale termica di Catania creano 
la pelle riflettente dei due corpi sca-
la della facoltà di Economia, nel Pa-
lazzo Battiferri e riflettono, in un gio-
co di specchi, le tessiture dei mattoni 
urbinati. Fino alla fine De Carlo si ci-
menterà in questo esercizio di amore 
e mistero, fino alla fine cercherà inu-
tilmente di dare una copertura ai “tor-
ricini” che ornano il prospetto princi-
pale delle residenze nel quartiere di 
Wadi Abu Jmeel a Beirut che fu l’ul-
tima sua avventura. Inutilmente cer-
cò di immaginare per quel terminale 
architettonico un segno che saldasse 
in un gesto oriente e occidente. Por-
tò Urbino per l’ultima volta nel mon-
do e fu il Palazzo Ducale che interro-
gò ancora una volta, per cercare una 
risposta alle sue domande.

NOTE
1- Giancarlo De Carlo. Architettura e 
libertà, Franco Buncuga, Eleuthera 2000, 
pag.178.

2- Giancarlo De Carlo. Architetture, a cura 
di Lamberto Rossi, Electa 1988, pag. 19. 

3- Giancarlo De Carlo. Architetture, a cura 
di Lamberto Rossi, Electa1988, pag. 18.

4- Giancarlo De Carlo, Gli spiriti del Pa-
lazzo Ducale, in Spazio e Società n. 31-32, 
settembre-dicembre 1985, pag. 50.

5- Giancarlo De Carlo. Architetture, a cura 
di Lamberto Rossi, Electa1988, pag. 19.

6- Christopher Alexander in Note sulla 
sintesi della forma, il Saggiatore, 1967, 
pag. 131.

Monica Mazzolani, ha cominciato a 
lavorare con Giancarlo De Carlo nel 
1986.  Dal 2002 lo studio è diventa-
to Giancarlo De Carlo e Associati e, 
dal 2005, dopo la morte di De Car-
lo, si è occupata del completamento 
dei progetti incompiuti. In quello 
stesso anno ha fondato, insieme ad 
Antonio Troisi lo studio MTA con il 
quale continua a lavorare nell’ambito 
dell’edilizia scolastica, del recupero 
e della conservazione, della pianifi-
cazione di insediamenti e complessi 
urbani. Ha partecipato a numerosi 
workshop e seminari e, dal 2012, 
collabora, nei semestri di studi all’e-
stero, con l’Università di architettura 
di San Antonio, Texas. 

Beirut Central District, WAJ Block 53   
schizzo strutturale per lo scheletro metalli-

co della torre d’angolo, GDC. 2003

Beirut Central District, WAJ Block 53   
Modello di studio per la realizzazione di 

una torre d’angolo, 2004

 Beirut Central District, WAJ Block 53. Rendering per lo studio della facciata principale 
con due torri d’angolo verso Rue de l’Alliance, 2003

ragionamento gli suggerisce il modo 
migliore per condividerlo con i suoi 
interlocutori, senza distinzioni di 
spazio e di tempo. Abbracciando in 
una visione unica il passato e il fu-
turo, discute con FDG come se fosse 
vivo, ne teme il giudizio e cerca so-
lo con lui, architetto del Duca, il con-
fronto diretto. Questo dialogo aperto 
e continuo gli permette di apprende-
re e migliorare: guardando l’avvilup-
parsi della rampa a lumaca col suo 
lento salire, giovane architetto ruba 
a Francesco il segreto per cui la spi-
rale, a mano a mano che lo spessore 
delle mura del nocciolo decresce col 
diminuire della spinta, permette alla 
volta di aprirsi, distendendosi come 
un fiore. 
Nel 1965 G. De Carlo inizia la col-
lana  ‘Struttura e forma urbana’ del 
Saggiatore  e il progetto del primo 
collegio universitario, quello del Col-
le, per l’Università di Urbino.  Nel-
la collana si traducono testi già pub-
blicati negli Stati uniti che parlano di 
forma e struttura delle forme natura-
li e di processi progettuali, tutti argo-
menti che interessano De Carlo e che 
gli danno nuove chiavi per penetrare 
i segreti dell’architettura. Il suo inte-
resse per la natura non è mai fine a sé 
stesso, non c’è la semplice contem-
plazione, il compiacimento; l’organi-
cità della natura suggerisce una soli-
da struttura geometrica e la geome-
tria in tutta la sua complessità orien-
ta la sua ricerca formale. Christopher 
Alexander in ‘Note sulla sintesi della 
forma’ - che fa parte della stessa col-
lana - scrive: “Il mio principale com-
pito è quello di dimostrare che esi-
ste una profonda e importante corri-
spondenza strutturale fra lo schema 
di un problema e il processo del pro-
gettare una forma fisica corrispon-
dente a quel problema. Io credo che 
i grandi architetti del passato siano 
sempre stati consapevoli dell’ana-
logia strutturale che si stabilisce tra 
problema e processo e che proprio il 
senso di questa analogia strutturale 


